
sorprendentemente l'inventario redatto nel 1966 la da ad un certo Rondinelli, allievo
minore di Giovanni Bellini.

La certezza con cui la critica odierna attribuisce questa nostra pala a Defendente
si basa sulle somiglianze stilistiche e formali dei lavori che ne compongono il corpus
ormai andato ad incrementarsi negli anni. Fra le tante opere ricordiamo in questa sede la
pala d'altare per il refettorio di S. Antonio di Ranverso e quella detta di Sani'Ivo, oggi
nella Galleria Sabauda, nonché la notevole raccolta donata dal collezionista Roberto
Fontana nei primi del Novecento al Museo civico d'arte antica di Palazzo Madama.
Infine, un cenno sulla formazione di Defendente che vede concorde la critica: fu allievo
di Giovan Martino Spanzotti (1455 ca. -1528) originario di Casale Monferrato e attivo a
Chivasso, e ne condivise il lavoro probabilmente fino al primo decennio del Cinquecento.
Esemplare di questa sinergia maestro-alunno è la tavola con il Battesimo di Cristo oggi
esposta nel vicino Museo Diocesano.
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DEFENDENTE FERRARI Madonna in trono con Gesù Bambino
san Giovanni Battista, sanNazario e devoto, 1523



DEFENDENTE FERRARI (Chivasso, 1480/85 circa - Torino, dopo il 1540)
Madonna in trono con Bambino, san Giovanni Battista, san Nazario e devoto, 1523
Tempera grassa su tavola cantinata cm 171.5x118
Cornice: sec. XIX in legno intagliato e dorato
Iscrizioni: 1523 (sulla base del pilastro a destra) S. NAZARIUS (cartiglio sul pilastro

destro); ECCEAGNUSDEI s. IO(HANNIS) BAPTISTA (nel cartiglio a sinistra)
Restauri: 1995; 2013
Ubicazione: Torino, Palazzo Reale, Camera da letto di Carlo Alberto

Dagli anni Trenta dell'Ottocento.

L'OPERA

La Madonna assisa in trono con Gesù bambino è affiancata dai santi Giovanni
Battista e Nazario. L'uomo inginocchiato in atto di preghiera è identificabile con il devoto
che può avere commissionato il dipinto per l'altare della propria cappella, secondo l'uso
delle famiglie che avevano i patronati delle chiese. I finimenti in pelliccia e la croce
bianca dell'Ordine di Rodi (poi di Malta) visibili sulle sue ampie vesti nere confermano il
suo alto rango sociale. Il Battista, a sinistra, con consueto croce e cartiglio a nastro,
appoggia la mano sulla sua spalla e lo guarda mentre con l'altra intercede presso il
Bambino che, con globo terreste in mano, si rivolge al devoto/committente in atto di
benedizione. Nazario, a destra, con vesti da legionario romano e palma del martirio, fu
venerato da sant'Ambrogio nel V secolo; la sua presenza rimanda ad una possibile
destinazione in area lombarda, ipotesi sostenibile anche dal Bambino riccamente vestito -
derivante dal repertorio spanzottiano - e non nudo, immagine invece tipica dell'arte
toscana focalizata fortemente sull'umanità del Cristo.

Secondo Clemente Rovere (1858), uno dei primi ad occuparsene, la pala fu
donato al re Carlo Alberto dal canonico Cottolengo, in occasione degli interventi di
rinnovamento delle sale del Palazzo (anni Trenta dell'Ottocento). La cornice presumibil-
mente coeva all'ingresso in Palazzo cela parzialmente l'invocazione scritta in basso
dedicata a Maria (AVE REGINA CAELORUM ).

Dettagli ornamentali, diffuse lumeggiature, una certa rigidità formale e forti
cromatismi sono testimoni dei noti influssi franco-fiamminghi nella pittura di Defen-
dente, confermato dalle piccole "viole del pensiero"cosparse sul basamento del trono,
simboli dell'umiltà della Vergine trasmessi dall'arte delle Fiandre (v. Trittico Portinari,
1475-77, Galleria degli Uffizi). Ma il Nostro tiene conto pure delle novità introdotte dagli
artisti attivi in Lombardia e nel Veneto nella prima metà del Cinquecento: le grottesche
che adornano il trono e l'ampio respiro della scenografia di sfondo dal sapore classicheg-
giante rimandano a Andrea Mantegna (1431 - 1506) e Bartolomeo Montagna (1450 e. -
1523), seguace di Giovanni Bellini (1450 - 1523). La quieta dolcezza espressiva dei volti
e la capacità di ottenere grandi risultati chiaroscurali rendono quest'opera uno dei
capolavori del maestro piemontese.

IL CONTESTO STORICO

Nell'anno 1523 infuriano le cosiddette Guerre d'Italia, il braccio di ferro fra le
monarchie europee per la supremazia sul suolo italico. Le lotte coinvolgono anche il
ducato sabaudo, spesso inerme di fronte alle incursioni straniere ma al contempo intento
al raggiungimento nel primato fra gli stati italiani, ora inglobati nell'orbita francese, ora

in quella spagnola-asburgica. La violenza raggiungerà il suo apice con il sacco Roma nel
1527, sotto il pontificato di Clemente VII de' Medici. Ma è proprio la Roma papale a
dominare la scena artistica, promuovendo non più la grazia dello stile rinascimentale ma le
forme possenti e iper-realiste iniziate da Michelangelo Buonarroti (1475 - 1564) che avranno
qualche ricaduta anche nella produzione di Raffaello (1483 - 1520) specie nei cicli di affreschi
per le Stanze della Segnatura nel Vaticano.

A Venezia, Tiziano è intento a creare uno stile diverso della ritrattistica, dove
approfondisce gli aspetti psicologici piuttosto che quelli solo formali. All'importanza della
individualità — ne è espressione il libro del Cortegiano di Baldassarre Castiglione (1528) - si
aggiunge una profusione di grandi cicli pittorici ispirati alla mitologia. Se ne troverà una delle
più alte manifestazioni negli affreschi e nell'impianto voluto da Giulio Romano per il Palazzo
Te nella Mantova estense. In questo contesto l'arte di Defendente Ferrari appare fuori dal
tempo, costituendo tuttavia in Piemonte lo snodo tra l'ultimo gotico e un primo timido soffio
rinascimentale.

LA TECNICA

II supporto del dipinto è una spessa tavola in legno centinata (arcuata in alto) ottenuta
assemblando quattro tavole verticali, su cui è stesa l'imprimitura, uno strato preparatorio a
base di gesso e colla animale applicato a caldo, in più strati e reso liscio con spatole metalliche
e carte abrasive. Prima di procedere con la pittura, la composizione è impostata nei tratti
essenziali: l'ambientazione architettonica è tracciata con l'aiuto di stecche e compassi, mentre
le figure sono riportate verosimilmente mediante la tecnica del cartone: un bozzetto disegnato
su carta, ricalcato con una punta metallica lungo i contorni che lascia sottili incisioni
sull'imprimitura. I dettagli dorati e le aureole, lavorate a rilievo con gocce di gesso e colla
versate sul piano, sono ricoperte con bolo rosso, un'argilla in grado di fornire un'ideale base
per la successiva doratura con sottilissima foglia d'oro martellato applicata a guazzo, cioè con
colla animale diluita. Tale doratura viene poi brunita o lisciata con pietra d'agata od osso,
oppure punzonata con linee, puntini e cerchietti impressi con una punta metallica o d'osso. La
nostra Madonna ha perduto l'originaria crisografia che ornava il bordo del manto blu scuro:
si tratta della decorazione a caratteri pseudo-cufici (a mo' di scrittura islamica) realizzata con
sottili pennellate di colla animale diluita poi dorate a foglia. Per quanto riguarda la pellicola
pittorica, in attesa di puntuali analisi dei pigmenti e dei leganti utilizzati, possiamo parlare di
una tecnica mista di tempera tradizionale e di tempera grassa, che utilizza come legante non
solo il tuorlo d'uovo, ma anche resine, vernici naturali ed olii siccativi parzialmente emulsio-
nati. Ulteriore indizio della permanenza di tecniche tradizionali è la caratteristica prepara-
zione degli incarnati con un pigmento sottostante di color verde marcio, comunemente
chiamato verdaccio.

L'ARTISTA
Di Defendente Ferrari non si conoscono dati anagrafici certi e quelli riportati sono

tramandati dalla critica moderna prevalentemente in base ai contratti professionali ritrovati.
Le notizie ancora oggi più attendibili sono quelle fornite dallo storico Alessandro Baudi di
Vesme (1854 - 1923) le cui celebri Schede omonime (1922) evidenziano come il nome
dell'artista fosse stato dimenticato. Infatti sulla paternità della pala due altri fonti importanti
relativi alla storia di Palazzo Reale concorrono agli equivoci: nel già citato volume del Rovere
viene data a Macrino d'Alba d'Alba, pittore contemporaneo al Defendente, mentre ancora più


